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La piana di Buonfornello ha visto in-
contrarsi e scontrarsi grandi civiltà e 

potenti eserciti, nel ciclico susseguirsi dei 
tempi. All’interno di quella che fu la ferti-
le piana costiera dominata dall’antica cit-
tà di Himera non ondeggiano più le pian-
tagioni di cannamele, né si scorgono più 
le antiche piantagioni di riso che la carat-
terizzavano fra Seicento e Settecento. È 
scomparsa la torre d’avviso di Buonfor-
nello con il suo nucleo di edi•ci che vi 
era cresciuto attorno. Si è persa traccia 
dell’antica tonnara di Battilamano, la sua 
presenza rimane testimoniata dalla torre 
eretta a difesa delli genti che da essa trae-
vano sostentamento e bene•ci. La posi-
zione strategicamente rilevante e la !o-
rida produzione agricola che la caratte-
rizzava sino a qualche decennio fa han-
no fatto le fortune di questo lembo di 
Sicilia. 

Fulcro di questo sistema territoriale 
era la metropoli greca di Himera. Cer-
tamente essa non fu tra le più celebrate 
e potenti colonie greche di Sicilia - qua-
li Siracusa o Agrigento, ricordate nei se-
coli anche per la sopravvivenza di straor-
dinarie testimonianze architettoniche. Ad 
oscurare le vicende di questa città han-
no probabilmente contribuito la sua cir-
coscritta storia, delineatasi tra il 648 e il 
409 a.C. e la mancanza di imponenti ar-
chitetture. Il suo nome è rimasto legato 
soltanto a pochi e distinti fatti privilegiati 
dalla storia scritta - come la battaglia del 
480 a.C. contro i Cartaginesi, o per esse-
re stata patria del grande Stesicoro - che 
visse ad Himera tra la •ne del VII e nel VI 
sec. a.C. - esempio emblematico del livel-
lo culturale della città. 

Ma come e perché era nata questa 
città? Un piccolo nucleo di Greci dette 
vita, alla metà del VII secolo a.C., a questa 
nuova colonia, approdando alle foci del 
•ume Imera Settentrionale. La sua valla-
ta delimita, infatti, il massiccio montuo-
so delle Madonie e consente un agevo-
le collegamento con la Sicilia centrale. Di 
Himera conosciamo l’anno di fondazio-
ne, il 648 a.C., dal racconto di Diodoro 
Siculo (XIII, 62,4), il quale, descrivendo la 
distruzione della città avvenuta nel 409 
a.C., ricorda come essa fosse abitata da 
240 anni. Per quanto riguarda la realtà più 
prettamente commerciale ed economica 
di Himera, le innumerevoli anfore da tra-
sporto rinvenute nella necropoli orien-
tale, ci testimoniano la realtà di una città 
inserita in un ampio circuito marittimo di 
rotte commerciali, che toccavano i prin-
cipali centri greci, fenicio-punici ed etru-

schi; merci in arrivo al porto di Himera, e, 
presumibilmente, anche merci in parten-
za frutto della operosità degli operatori 
commerciali imeresi. La costruzione del 
Tempio della Vittoria (realizzato intorno 
al secondo ventennio del V secolo a.C.), 
rappresenta al momento l’unica testimo-
nianza di grandi opere pubbliche, oltre 
che il più imponente monumento di Hi-
mera. Sulla città greca si scatenò, inaspet-
tatamente, la furia dell’esercito cartagine-
se, nel segno della vendetta per la scon-
•tta subita nel 480 a.C.. Essa fu tale che 
la città venne desertizzata e ciò segnò la 
sua decadenza. La posizione favorevole di 
Himera, alla foce di un’importante arte-
ria !uviale di collegamento con l’entro-
terra e in un contesto territoriale ricco 
di risorse, fece sì che il sito non venisse 
del tutto abbandonato. Continuò ad esi-
stere una frequentazione sporadica, lega-
ta probabilmente a piccoli nuclei familiari 
rimasti a sfruttare le potenzialità offerte 
dal territorio che fu dell’antica metropo-

li. Tra IV e III secolo a.C. e nella prima età 
romana tutto il territorio imerese è co-
munque caratterizzato da un paesaggio 
di tipo rurale. Il sito non venne abban-
donato neanche nel Medioevo; sulle rovi-
ne del Tempio della Vittoria venne realiz-
zato un piccolo borgo e in seguito - nel-
la prima età moderna - un insediamen-
to, testimoniato dalle fonti, per la lavora-
zione della canna da zucchero. A custo-
dia degli innumerevoli reperti rinvenuti 
durante gli scavi nella metropoli imere-
se fu realizzato l’Antiquarium di Himera - 
su progetto di Franco Minissi - inaugura-
to nel 1984. In esso, oltre ai reperti ime-
resi, trovano collocazione quelli scoperti 
durante gli scavi in altri siti del territorio 
della Sicilia centro settentrionale. 

Le infrastrutture di trasporto, desti-
nate alle merci e alle persone, oggi co-
me mai nella storia dell’uomo, rappresen-
tano il prerequisito indispensabile per lo 
sviluppo socio economico di un territo-
rio. È della •ne degli anni ’60 la realiz-
zazione dell’autostrada A-19 che colle-
ga Palermo a Catania. Si tratta di un in-
tervento che ha segnato profondamente 
il paesaggio costiero, ma che rappresen-
ta tuttavia un infrastruttura fondamenta-
le per il collegamento della piana con i 
grandi centri abitati dell’Isola e con i li-
mitro• comuni, considerato che essa è 
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servita da ben due svincoli. Più recen-
te (Settembre 2008) è l’avvio dei lavori 
per la realizzazione del raddoppio ferro-
viario da Fiumetorto (Termini Imerese) a 
Ogliastrillo (Cefalù). Nella zona destinata 
al raddoppio della linea ferrata, in prossi-
mità dello snodo che congiunge la stra-
da della zona industriale con la SS 113 è 
stata individuata una necropoli di grande 
estensione e, a seguito dei lavori di sban-
camento, è af•orato dal terreno un enor-
me quantitativo di tombe di vario gene-
re e tipo (incinerazione ed inumazioni a 
cappuccina) con i relativi corredi, ricon-
ducibili per lo più ad un arco cronologi-
co compreso tra VI e V secolo a.C.. Que-
sto fatto costituisce una evidente testi-
monianza delle ricchezze archeologiche 
ancora celate di questa fetta di territo-
rio siciliano.

La ricchezza e la vastità di un sito ar-
cheologico qualè quello di Himera e la 
fortuita sopravvivenza delle testimonian-
ze storico-architettoniche di ogni epoca 
e civiltà presenti nella piana, lottano quo-
tidianamente e da decenni con irraziona-
li scelte di utilizzazione del suolo. Nessu-
na visione strategica chiaramente inter-
pretata, perseguita e soprattutto attuata. 
La situazione odierna della piana imere-
se vede l’alternarsi di edilizia industria-
le di nuova edi•cazione e di recupero di 
preesistenti impianti - frutto di fallimen-

tari scelte politico-economiche – ad una 
•tta selva di edi•ci caratterizzati da abi-
tazioni stagionali e da strutture turisti-
che. Eppure basterebbe soltanto render-
si conto che nuove scelte progettuali po-
trebbero fornire un più ef•cace impul-
so all’economia di un numero considere-
vole di Comuni che gravitano intorno a 
questa antica metropoli. Le possibilità of-
ferte dagli attuali strumenti tecnologici e 
la preparazione, la capacità organizzativa, 
gestionale e piani•catoria, dei cervelli iso-
lani (almeno quelli che non hanno me-
ditato la fuga), unitamente al coraggio di 
scommettere, investire e mettersi in gio-
co, dovrebbero concorrere a portare alla 
ribalta una intelligente modalità di gestio-
ne di questa risorsa. Himera infatti non è 
semplicemente un museo a cielo aper-
to, un luogo appena segnalato sulle carte 
e sulle guide turistiche, un paesaggio di-
strattamente o fortuitamente carpito da 
un •nestrino, ma un valore, un documento, 
un segno indelebile nella cultura siciliana. 
Il valore culturale di una tale risorsa do-
vrebbe costituire le solide fondamenta di 

pochi anni fa era ancora attiva la ferma-
ta di Buonfornello, stazione situata a po-
chi passi dall’area del tempio della Vitto-
ria e dal resto dell’antica metropoli gre-
ca. Paradossalmente e per alcune tratte, 
l’esistenza del binario unico permetteva 
di poter attenzionare le vestigia imeresi 
seppur in una condizione di transito. Un 
collegamento tra le stazioni di Fiumetor-
to da un lato e Roccella dall’altro con la 
stazione di Buonfornello con l’ausilio di 
un trenino - supportato da sistemi mul-
timediali volti ad illustrare i tesori ime-
resi - permetterebbe di raggiungere age-
volmente l’area imerese, in considerazio-
ne della disattivazione del binario unico 
esistente a vantaggio del raddoppio fer-
roviario in fase di realizzazione. La sta-
zione di Buonfornello, dopo un’attenta e 
speci•ca progettualità, potrebbe riquali•-
carsi ed essere supportata dalla realizza-
zione di un parcheggio per auto e navet-
te e diventare essa stessa uno dei musei 
imeresi, insieme al già esistente e presti-
gioso Antiquarium.

Si rende necessaria un’azione comu-
ne che aggreghi gli interessi dei Comu-
ni gravitanti in quest’area, af•nché si ab-
bia un concreto strumento di piani•ca-
zione globale volto alla valorizzazione 
delle qualità vocazionali dell’intero terri-
torio. Un sistema di fruizione così impo-
stato assumerebbe valore di esemplare di 
primaria importanza al territorio imere-
se, atto non solo a contrapporsi al gene-
rale deterioramento dell’ambiente natu-
rale ma anche ad indicare una qualità di 
uso del suolo, attiva e positiva, •nalizza-
ta, come in passato, alla fruizione umana 
e reinterpretata in termini corrisponden-
ti alle esigenze dell’attuale struttura di ci-
viltà. L’estensione di un sistema di valo-
rizzazione così concepito dovrebbe inte-
ressare in toto il territorio imerese, in-
globando le testimonianze archeologi-
che esistenti, scoperte o meno, dal cen-
tro abitato sul pianoro, a quelle della cit-
tà bassa e del tempio della Vittoria nella 
piana, ai bagli ancora esistenti e alla vici-
na torre di Battilamano, ultima testimone 
delle ricchezze industriali di queste terre. 
Tuttavia, nonostante la facilità nei colle-
gamenti terrestri e navali esistenti, la pe-
culiare ricchezza storica che pregna ogni 
metro quadrato di questo territorio, il 
destino di oblio non sembra volere ab-
bandonare l’antica metropoli di Himera, 
avvolta dai detriti, dalla infestante vegeta-
zione spontanea, e dall’indifferenza di una 
volontà decisionale rivolta ad altri e più 
lucrosi interessi.

una operatività progettuale rivoluziona-
ria, strutturata e organizzata a ribaltare 
le sorti di questa parte della Sicilia, onde 
trasmetterne a catena i molteplici bene•-
ci anche alle altre dimenticate perle isola-
ne. Non si tratta di attuare delle scelte vi-
sionarie o di realizzare opere faraoniche, 
ma di mettere in atto interventi sempli-
ci e dai costi relativamente contenuti, te-
nuto conto che dovrebbero interessare - 
nell’immediato - la pulizia dei siti, la rifun-
zionalizzazione dei percorsi per la loro 
fruizione, il potenziamento della segnale-
tica esplicativa e stradale, la pubblicizza-
zione a tutti i livelli e con gli strumenti 
messi a disposizione dagli odierni mezzi 
di comunicazione. Il resto degli interventi 
dovrebbe esser rivolto al potenziamento 
delle infrastrutture ricettive, peraltro esi-
stenti nel territorio. 

Per quanto riguarda il collegamento 
ferroviario, attualmente la piana è servi-
ta da due stazioni: quella di Fiumetorto e 
quella di Campofelice di Roccella. Fino a 
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